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B: Tutte le «grandi» 
pareggiano: 
niente di nuovo 
in vetta 
alla classifica generale 

« S Ì A ' * } '• - ' ' x » , * 

CAGLIARI-PESCARA — Il gol dagli Isolani mano a legno da Plrai. 

Un risultato (l-l) che spegne l'animosità della vigilia 

escara indenne anche a Cagliari 
Il pareggio scaturito da un'autorete di Casagrande - Due squadre bene amalgamate • Ottima prestazione di Recchi 

MARCATORI: Pira» (C) al 
12' del p.t., ' Casagrande 
(C) (autorete) al 40' p.t. 

CAGLIARI: Corti; Lamagnl, 
Casagrande; Oraziani, Cane-
strari, Brugnera; Bellini, 
Quagllozzl, Gattelli, Mar
chetti. l'Irai (Clampoll dal 
42' s.t.). N. 12 Bravi, n. 14 
Ressi. 

PESCARA: Recchi; Motta, 
Hantucci; Mancln, Andreuz-
za, Pellegrini; Pavone (dal 
14' s.t. Clnquetti), Repetto, 
Ferrari, Nobili, Cosenza. N. 
12 Pinot», n. 13 Gamba. 

ARBITRO: Lattanzl di Roma. 
NOTE: ammoniti tre per 

parte Casagrande, Lamagni e 
Brugnera per il Cagliari, Rec
chi. Cosenza e Motta per il 
Pescara Incasso record de
gli ultimi anni (per trovare 
precedenti bisogna andare ad 
incontri di Coppa del Cam
pioni) con 146.830.500 lire più 
18.06G.600 di quota abbona-
monti; spettatori paganti 
40.523. abbonati 8.204. Angoli 
6 5 per il Cagliari. 

SERVIZIO 
CAOLIARI — Gii animi, alla 
vigilia, erano un po' accesi. 
Gigi Riva giurava sul sor
passo in graduatoria. I vec
chi scontri (nel giugno "77 
lo spareggio per la serie A) 
bruciavano ancora. E non 
mancano gli ex: nel Pesca
ra sono Nobili, Ferrari e 
Mancln, che minacciano fuo
co e fiamme. Per calmare lo 
ambiente, prima dell'incontro 
ci si scambiano ceste di do
ni, con tanto di gruppi fol
cloristici in costume. Come 
da cortesie iniziali, l'incon
tro si conclude senza vinti 
né vincitori. Dopo aver di
vertito comunque, ed aver re
galato emozioni al pubblico 
da record. 

Il risultato, e il gioco che 

l'ha prodotto, suonano con
ferma del valore delle due 
squadre, ricche di esperienza 
e di uomini di classe. Le lo
ro manovre, sempre belle a 
vedersi, forse non sono ab
bastanza veloci: si gioca pe
rò di fino. I due complessi 
appaiono amalgamati e beh 
solidi a centrocampo, ben 
disposti in difesa, e forse un 
po' « leggeri » in attacco. 

Il Pescara ha raccolto un 
punto prezioso su un ter
reno dove tutti, sia in Cop
pa Italia che in campionato, 
avevano perduto con alme
no due gol nel sacco. E' un 
grosso risultato, che dà ul
teriore fiato alle speranze 
della capolista. 

Il Cagliari, da parte sua, 
pur non riuscendo a vince
re, ha messo in mostra ma
novre pregevoli e voglia di 

combattere che, unite al ri
torno di tanto pubblico, fan
no ben sperare per il futu
ro. Con l'incasso odierno la 
società si mette infatti in 
condizioni di pagare una 
buona fetta di arretrati ai 
suoi giocatori. Alla tranquil
lità economica di solito non 
manca di affiancarsi la tran
quillità del gioco. Di punto 
perduto non si è trattato: 
come sostenevano sia Taddia 
che Angelillo, negli spoglia
toi, «questo è stato il più 
bell'incontro della prima 
parte del campionato ». 

Il gioco comincia lento ed 
involuto: le due compagini 
mirano a studiare l'avversa
rio, a non scoprire le retro
vie. Ci si muove più sul ter
reno dell'agonismo — anche 
molto acceso — che su quel
lo della tecnica. 

Alla prima offensiva vera 
e propria, dopo dodici mi
nuti di gioco, il Cagliari se
gna. E' stato il terzino La
magnl a servire bene Piras 
al centro area. Per Recchi 
nulla da fare. 

Il Pescara non gradisce. 
Saltati gli schemi da O0 (la 
formazione era imbottita di 
centrocampisti), Nobili e 
compagni, con Pavone in 
bella evidenza, si mettono a 
macinare trame offensive, 
forse un po' troppo accen
trate, ma comunque robu
ste, capaci di imporre pres
sione e far saltare i nervi 
agli avversari. E i cagliari
tani, infatti, molto spesso 
fanno ricorso ai falli al li
mite dell'area. Ferrari batte 
tutte le punizioni, con scar
sa mira. Il Cagliari riesce a 

farsi pericoloso una sola vol
ta, in contropiede, ma Qua
gllozzl spreca sull'esterno 
della rete. 

Prova e riprova, comun
que, Ferrari la azzecca. Su 
ennesima punizione, al 40', 
un suo tiro-bomba incoccia 
sulla spalla di Casagrande e 
beffa Corti. 

La ripresa corre su bina
rio unico. I padroni di casa 
assediano l'area pescarese. 
Ma si ammucchiano, anche, 
e fanno un bel po' di con
fusione. Comunque le occa
sioni non mancano: un sal
vataggio di Andreuzza sulla 
linea, a portiere battuto, al 
27', farà si che alla fine il 
pubblico possa sfogarsi nel 
vecchio grido di «ladri, la
dri ». Dimenticando che u-

guale salvezza procurò Bru-
gnera sette giorni fa in quel 
di Udine. 

Marchetti, da parte sua, 
riesce a sprecare la classi
ca occasione d'oro qualche 
minuto più tardi: servito ma
gistralmente da Brugnera, 
che gli pennella un pallone 
invitante sul dischetto, lo 
« buca » clamorosamente, 
graziando Recchi. E' proprio 
Recchi l'eroe dei primi tren
ta minuti di questa ripresa: 
riesce a prendere tutto, an
che quello che parrebbe im
possibile. 

A quasi dieci minuti dal
la fine il Cagliari, nello spin
gere, si scopre parecchio e 
rischia di essere beffato dal 
Pescara. 

Sergio Atzeni 

Angelillo se Ut ride 
Tiddia un pò* meno 

Francesco Casagrande e Valentin Angelillo. 

DAL CORRISPONDENTE 
CAGLIARI — E' un Angelillo sorridente 
quello che ci accoglie subito dopo la fine 
del «grande scontro» della serie B, conclu
sosi sema vìnti né vincitori. 

« Soddisfatto? ». 
«Certo. Strappare un punto al Cagliari vi

sto oggi è una bella soddisfazione. Noi — 
prosegue Angelillo — nel primo tempo ab
biamo risposto colpo su colpo. Nella ri
presa, purtroppo, abbiamo dovuto subire la 
iniziativa del Cagliari. Per lunghi tratti la 
nostra difesa ha avuto difficolta perfino a 
tirare. Fino ad oggi mal nessuna squadra ci 
aveva fatto soffrire fino a questo punto. 
Ma, del resto, il nostro merito consiste pro
prio nell'essere riusciti a portar via un pun
to da un campo così difficile, e dove que
st'anno tutti gli altri avevano perduto». 

«Per quanto riguarda la nostra crisi della 
ripresa — conclude Angelillo — non pos
siamo dimenticare che avevamo Pavone leg
germente menomato, e l'abbiamo dovuto so
stituire, e che mancava nelle nostre file 

anche Zucchini. Due uomini del loro valore 
non si possono regalare a nessuno. Siamo 
convinti, comunque, di aver pienamente me
ritato il pareggio. Speriamo di riuscire ad 
andare avanti con questa decisione fino alla 
fine del campionato ». 

Il viso di Tiddia è leggermente più triste 
di quello del suo avversario. 

«Il Cagliari, oggi, ha perso un punto?». 
«Non direi — risponde Tiddia — la squa

dra c'è, e l'ha dimostrato. E' stata vivace, 
combattiva. Per lungo tempo abbiamo domi
nato gli avversari. Non siamo stati fortu
nati, ecco tutto: una volta c'è stato un sal
vataggio sulla linea, un'altra non siamo riu
sciti noi a concludere. E c'è scappato il pa
reggio che comunque non ci punisce». 

«L'incontro di oggi — conclude l'allena
tore cagliaritano ~ è stato forse il più bello 
giocato fino a questo punto del campionato ». 
E non è poco. Fa ben sperare per la sorte 
di entrambe le contendenti. 

r. r. 

MARCATORE: De Biasl (B) al 
V del primo tempo. 

BRESCIA: Malglogllo; Pouavi-
ni, Galparoli; Guida, Bonet
ti, Blancardl; De Blasi, Nan
ni, MutU, lacblni, Zigonl 

' (dal 27' della ripresa Grop). 
N. 12 Bertoni, n. 13 Roman-
zlnl. 

GENOA: Girardi; OcUari, Ma-
gnocavallo; Masi, Gorin, Sal-
vadé (dall'inizio della ripre
sa Crisclmanni). Conti, Bu-
satta, Coletta, Odorizzi, Luti
pi. N. 12 Martina, n. 13 
Brilli. 

ARBITRO: Redini di Pisa. 
NOTE: giornata autunnale, 

leggera foschia, 15.000 snet
tatori circa, incasso 28 milio
ni 246.000 lire. Ammoniti: Zi-
goni, Conti, Iachini, Masi, Mul
ti, Crisclmanni. Angoli 8-3 per 
Il Genoa. 

DALL'INVIATO 
BRESCIA — I resti del Ge
noa sono indecorosamente 
naufragati nel catino di Mom-
piano. Senza gioco, senza spin
ta, senza idee, in due parole 
« senza tutto », 11 Genoa è 
affondato come peggio era im
possibile. Nemmeno è riusci
to ad afferrare la ciambella 
di salvataggio, che più volte 
— tormentato dalla paura di 
non farcela, dalla precipitazio
ne, dall'imprecisione — la re
troguardia bresciana gli ha al-

Battuti i rossoblu dopo sette minuti di gioco (1-0) 

Il Brescia «affonda» il Genoa 
Maroso, dopo il match, ha detto: « Partite del genere non si dovrebbero perdere » - Un « colpo della domenica » costruito con affanno 

lungato con ammirevole, ma 
inuule generosità. 

Attenzione, però: sgombria
mo il terreno da eventuali in
terpretazioni inesatte. La vit
toria del Brescia ci sta, è o-
nesta! Il vantaggio è arrivato 
dopo sette soli minuti, favo
rito da un Genoa immobile, 
mentre De Biasi e Podavini 
si scambiavano la sfera sulla 
laterale sinistra, e sempre 
immobile quando l'ala destra 
bresciana, palla al piede, strin
geva velocemente al centro 
per scagliare un proiettile al 
quale Girardi offriva ospita
lità nella propria ' rete, e su 
questo sollecito, quanto inspe
rato « colpo della domenica » 
11 Brescia ha costruito con 
affanno, ma anche con molta 
buona volontà il suo impor
tante pomeriggio. Ha penato 
indietro, soprattutto per gli 
evidenti condizionamenti psi

cologici, ma quando riusciva 
a tenere la palla lontana dal
la propria area di rigore, il 
suo respiro era più tranquil
lo, la sua manovra più luci
da, la sua intraprendenza più 
spiccata. Che poi, nel confron
to, abbia potuto giovarsi del
l'inconsistenza, della desolan
te povertà di schemi degli av
versari, è un altro discorso. 

Non avrà meriti, ma nem
meno colpe, il Brescia, se il 
Genoa, con la bellezza di 83 
minuti a disposizione, si è 
arrangiato soltanto a dimo
strare la propria incapacità. 
Ha battuto a rete con Busat-
ta in occasione di alcuni cal
ci piazzati ed in altre tre cir
costanze ha tentato di con
cretare una farraginosa e for
zata offensiva, con tiri sen
za esito di Masi, Odorizzi e 
Conti, ma al di là di questo 
sconsolante bilancio, i rosso

blu non sono andati. Le loro 
azioni non stavano in piedi, 
il pallone veniva calciato solo 
perché capitava di farlo, non 
c'era nemmeno — nel loro 
lavoro — la rabbia di chi in
segue per « vendicare » un af
fronto. 

Nell'intervallo hanno proba
bilmente rinnovato l'autocri
tica e le sacre promesse a 
Maroso, perché dopo il ripo
so sono ricomparsi (oltre che 
con Criscimanni al posto di 
Salvadé, uno dei tanti fragili 
birilli), con una certa deter
minazione inesistente in pre
cedenza. Ma la loro reazione 
si è rivelata in fretta esclu
sivamente podistica ed il ri
sultato non poteva assoluta
mente mutare. Non basta cor
rere se non sai dove ti dirigi 
e non basta disporre del pal
lone, se poi lo si spreca con 
una regolarità sconcertante. 

Assediato da un gruppo di 
spietati cronisti, Maroso dopo 
il match, con voce sconsola
ta, ha detto che partite del 
genere non si debbono perde
re e che alla sua squadra è 
mancato un cervello pensan
te perché l'infortunato Rizzo 
era costretto in tribuna. Sa
rà, certo però che l'invoca
zione di un veterano che nem
meno — secondo gli iniziali 
programmi — doveva rientra
re nella « formazione tipo », 
equivale ad una confessione. 

Povero Genoa davvero: non 
va assolto come squadra, non 
ottiene miglior sorte come 
singoli. Ma, ripetiamo, è la 
«squadra» che non s'è vista. 
Inutile, quindi, infierire met
tendo l'indirizzo alla lettera. 
Anche sotto questo profilo, 
meglio il Brescia, nel quale 
l'attento Malgioglio, il promet
tente Galparoli, il vigoroso ed 

intraprendente Mutti e lo 
sfacchinatore Iachini si sono 
elevati dalla sufficienza. 

Cronaca all'osso. Vantaggio 
bresciano al 7': triangolo av
viato da De Biasi, che cerca 
la collaborazione di Podavini, 
per andare poi a chiudere; 
tiro dal limite davanti ad un 
Genoa spettatore, gol. Le re
pliche di un Genoa pasticcio
ne e scoordinato si riassumo
no in tre tiri di Busatta ed 
uno di Masi, tutti neutraliz
zati con sicurezza da Malgio
glio. Ancora il portiere bre
sciano pronto su sprazzi di 
Odorizzi e Conti nel secondo 
tempo e Brescia minaccioso, 
ma senza molta convinzione, 
al 22' (tuffo di Girardi per 
anticipare Biancardi) e al 34' 
(fuga di 50 metri di Mutti e 
conclusione sul fondo). 

Giordano Marzola 

Nuovo inciampo casalingo per i blucerchiati 

Sta stretto all'Udinese 
l'1-l con la Sampdoria 

MARCATORI: Vagheggi al 28' 
• p.t.; Roselll al 14' s.t. 

SAMPDORIA: Garella; Tala
mi, Arnurxo; Fcrronl, Ma
riani Lippi (Chiorri dal 46'); 
Tnttinn, Orlandi, De Gior
gi». Rosei», Chiarugi. N. 12 
Cartoli, n. 14 SavoltU. 

UDINESE: Della Corna; Riva. 
Fanesi; Leonarduzzi, Felet, 
Sgarboru; Vagheggi, Del 
Neri. Biliardi (Brncina dai
no ' ) , Vrìx. Ulivieri. N. 12 

" Marcati, n. 14 Pigna. 
ARBITRO: Lops di Torino. 

NOTE: giornata fredda. Am
moniti Arnuzzo per scorrettez
ze e Fanesi per proteste. 

: DALLA REDAZIONE 
GENOVA — Ancora una volta 
l'Udinese esce dal campo di 
Marassi con l'amarezza di non 
aver raccolto quanto merita
va. Il pareggio con la Samp
doria va infatti un po' stretto 
agli uomini di Glacomini che 
hanno mostrato ancora una 
volta la loro buona condi
zione, mentre premia la Samp
doria che sta affannosamen
te ricercando punti 

E la differenza in campo è 
stata sin troppo evidente, an
che se alla fine il risultato è 
stato un pareggio (1-1) che ac
contenta certamente i blucer
chiati, i quali raramente so
no riusciti ad impensierire la 
rete difesa da Della Corna. 

L'Udinese aveva invece mo
strato ben presto le sue cre
denziali con un gioco arioso 
che metteva poi le sue pun
te, tra le quali spiccava Va
gheggi, in condizione di ten
tare la stoccata decisiva. E 
proprio Vagheggi doveva ri
sultare l'uomo più pericolo
so. anche perché, dopo i pri
mi minuti di gioco, anziché 
da Amuzzo veniva controlla
to da Mariani, dotato di mi
nore esperienza. E cosi, al 6', 
Vagheggi riceveva una bella 
palla a tre-quartl campo e, 
dopo alcuni passi, lasciava 
partire una staffilata che su
perava Garella, ma andava a 
stamparsi sul palo. 

La Sampdoria faticava a tro
vare il bandolo della matassa, 
anche per le manovre preci
se e ben congegnate dei friu
lani: tentavano all'»' con una 
bella manovra di Orlandi e 
Chiarugi sventata da Felet, 
ed al 10' con De Giorgis e 
Tuttino il cui tiro veniva pri
ma respinto da Della Coma 
e poi messo in angolo da 
Sgarbozza. Ma era rUdinese 
a crescere di tono mentre 
nella Sampdoria Tuttino, non 
ancora in condizione, rime
diava interventi poco felici 
e Orlandi non riusciva a con
trastare validamente Del Neri. 
Proprio da un errato inter
vento di Tuttino a tre-quartl 
campo, si era al 28', scaturiva 

la rete friulana. Si imposses
sava del pallone Ulivieri, che 
serviva in verticale Vagheggi 
appostato in posizione centra
le, al limite dell'area. L'attac
cante udinese superava in ve
locità Mariani, resisteva ad un 
tentativo di failo e batteva 
Garella. Al 33' invece Garella 
riusciva a bloccare a terra 
un tiro di Vrìz, mentre al 40' 
un tiro di Vagheggi colpiva 
Lippi al basso ventre: il gio
catore, che era sceso in cam
po febbricitante, doveva ab
bandonare e veniva sostituito 
all'inizio di ripresa. 

La gara si ravvivava e al 
1' si aveva il primo tiro in 
porta dei sampdoriani: autore 
Chiarugi con parata di Della 
Corna mentre al 3' una gran 
botta di Ferroni usciva di po
co a Iato. La pressione blu-
cerchiata continuava e, al 13', 
Orlandi lanciava Chiorri sul fi
lo del fuorigioco: in area il 
sampdoriano veniva atterrato 
da Sgarbozza, ma l'arbitro 
decideva per il fuorigioco tra 
le proteste del pubblico. Pas
savano pochi secondi e Ros
selli si impossessava della pal
la al vertice dell'area di ri
gore, scendeva un poco sul 
fondo e lasciava partire un 
Uro-cross che sorprendeva la 
difesa friulana e si insaccava 
nell'angolo opposto. 

Sergio Veccia 

Il nervosismo l'ha fatta da padrone (1 -1) 

Più falli che tiri a rete 
nel derby Foggia-Taranto 

MARCATORI: Ubera (F) al 
44' pX, su rigore; NardeUo 
(T) al 28' della ripresa. 

FOGGIA: Pett ina»; De Gio
vanni. Colla; Sasso, Pati 
(dal 31' pX Ripa), Scala; 
Salvtenl, Gantinetti, Fiori
ni, Bacchia, libera. N. 12: 
BenevefU; n. 14: Apazzo. 

TARANTO: retrovie; Giovati-
none. Omenti; Beatrice, 
Dradl, NardeDo; Galli, ra
ttizza, Gorl (Mariani dal 
t v p.t.>, Servaggi, Capato. 
N. 12: Degli Schiavi; n, 13: 
Bunallni. 

ARBITRO: Lanxetti di Viter
bo. 

DAL CORRISPONDENTE 
FOGGIA — Derby piuttosto 
brutto, quello tra Foggia e 
Taranto e pareggio insperato 
per la squadra ionica che an
che qui allo stadio Zaccheria 
ha dimostrato di essere in 
netta ripresa con l'innesto dei 
nuovi acquisti. Il nervosismo, 
specie nei tarantini, e forse 
l'eccessivo peso della posta 
in palio non hanno consenti
to un gioco ragionato e an
che brillante, si è visto inve
ce troppo agonismo. Ciò ha 
comportato che il gioco si 
svolgesse per la gran parte 
al centrocampo dove le due 
squadre si sono date, se si 
può dire cosi, « battaglia • 

senza esclusioni di colpi, co
sicché di tiri a rete se ne 
sono visti pochissimi. 

n risultato è stato sblocca
to ad un minuto dalla chiu
sura del primo tempo per un 
atterramento di Fiorini da 
parte di Beatrice. Il calcio di 
rigore veniva affidato a Li
bera che andava a rete con 
sicurezza, n fallo di rigore 
era stato contestato vivace
mente dai tarantini. 

Bisogna dire che un attimo 
prima Libera era stato mes
so a terra da due difensori 
proprio al disco di rigore 
e l'arbitro Lanxetti aveva fat
to cenno di proseguire; co
munque l'arbitraggio è stato 
molto insoddisfacente. 

Da aggiungere che in tutti 
i primi 45 minuti le azioni 
Idegne di rilievo sono state 
molto poche: al 17' c'è una 
grande botta di Canuti che 
va a finire sulla traversa del 
portiere foggiano Pelllzzaro; 
al 20* Gustinetti opera un 
cross che Libera di testa 
schiaccia a rete ma Petrovic 
si salva con la mano fortu
nosamente. 

Il Foggia ha svolto una 
gran mole di gioco, ma non 
è riuscito a scalfire la ben 
registrata difesa tarantina. I 
padroni di casa, infatti, pur 
giocando a tre punte, non so

no mai riusciti a rendersi 
pericoloni. 

Nella ripresa i tarantini 
dal canto loro hanno serra
to le fila e si sono prodot
ti in un forcing che ha por
tato la squadra ospite ai pa
reggio, dopo una serie di 
tentativi andati a vuoto. Al 
28' il libero foggiano Sasso 
non riesce a controllare un 
pallone e procura un ango
lo alla sua squadra. Il cor
ner di Beatrice viene raccol
to di testa da NardeUo ed è 
il pareggio. 

Sono stati vani da questo 
momento i tentativi del Fog
gia di riprendere in mano le 
redini della partita. Da se
gnalare soltanto un provvi
denziale fallo di Petrovic, che 
atterra platealmente Salvioni 
lanciato a rete fuori dell'area 
di rigore. L'intervento del
l'arbitro è stato inadeguato. 
In quanto il portiere avver
sario non era stato neanche 
ammonito per il fallo platea
le, che non ha consentito al 
Foggia di realizzare sicura
mente il secondo gol, che a-
vrebbe chiuso la partita. 

Ad ogni buon conto, anche 
il Foggia non ha soddisfatto 
è c'è stato un notevole scom
penso fra centrocampo e di
fesa. 

Roberto Consiglio 

La difesa del Palermo 
una mano al Varese: O-l 

MARCATORE: Ramella al 4' del s.t. 
PALERMO: Frlson; Slllpo. Cltterlo; Briglia-

ni, DI Cicco, Arcoleo; Vermiglio, Borsel
lino, Chimenti, Magherinl (Cerantolo dal 
29' p.t.), Conte. 

VARESE: Nlerl (Fabrls dal 12' s.t.); Mas
simi, Arrighi; Pedrazzlnl, Taddei, Vailati; 
Russo, Bedln, Ferretti (Doto dal 24' s.t.), 
Glovannelll, Ramella. 

ARBITRO: Castaldi di Chietl. 
PALERMO (m. g.) — Un contropiede di Ra
mella, con la complicità di un errore difen
sivo di Di Cicco, ha dato al Varese la se
conda vittoria stagionale in trasferta. 

La squadra lombarda iniziava al piccolo 
trotto ed al primo minuto Ramella, da fuo
ri area, sfiorava il bersaglio con un insi
dioso tiro. Al 29' il Palermo perdeva Ma
gherinl per il riacutizzarsi di uno stiramento 
e Veneranda mandava m campo Cerantola. 

In apertura di ripresa il gol già descritto 
e poi il forcing del Palermo nervoso, im
preciso, evanescente. Al 12' il Vureso per
deva il suo portiere in uno scontro con i» 
terzino Massimi. 

La manovra dol Palermo ancho so caoti
ca, diventava tambureggiante ed al 22' Fa
brls era bravissimo a dire di no a Conto. 
Al 24' il Varese mandava negli spogliatoi 
l'affaticato Ferretti sostituendolo con Doto. 
Al 27' Chimenti tentava una rovesciata ma 
la palla finiva alta sulla traversa. Al 35* un 
tentativo di Citterio, cho sfiorava con il pal
lone l'incrocio dei pali. Al 39' era ancora il 
portiere del Varese Fabris a dire di no al 
terzino rosunero. 

Il 'Palermo concludeva sconfitto o rime
diava soltanto al suo attivo 20 calci d'an
golo, 5 nel primo tempo o 15 battuti nella 
ripresa. 

Un pari pieno di gioco 
tra Cesena e Nocerina (1-1) 

MARCATORI: Valentin! (C) al 42' primo tem-
pò, Borzonl (N) al 20' della ripresa. 

CESENA: Plagnarelli; Benedetti, Ceccarelll; 
Plangerelll, Oddi, Fabbri; Valentin!. Mad-
dè, Zandoll, Dossona (dal 30' s.t. De Falco), 
Petrilli. 12.0 Settlnl, 13.o Ferri. 

NOCERINA: Pelosin; Manzi, Cornaro; Zuc
cheri, Lugnan, Calcagni; Chlancone (dal 1' 
s.t. Carlini), Porcari, Zanella, DirLsio, Bor
zonl. 12.o «anelli , 13.o Ranieri. 

CESENA — (g. p.) Un primo tempo davvero 
d'alto livello per ritmo, determinazione e 
per il buon gioco espresso, non 6 stato suf
ficiente al Cesena per aggiudicarsi i due 
punti contro la Nocerina. 

I romagnoli infatti, hanno attaccato per 
tutti i primi 45 minuti costruendo buon gio
co e buone occasioni e al 42' — dopo aver 
fallito in precedenza diverse palle gol e 

colpito due traverse — andavano in vantag
gio nella occasione forso meno limpida, a 
dimostrazione di quanto bizzarro sia il calcio. 
Valentini appostato al limite dell'area, ten
tava il tiro a volo di sinistro. No veniva 
fuori una sbucciata che dava l'opportunità 
al cesenate di evitare un difensore e di bat
tere a rete di destro. 

Nel secondo tempo i romagnoli, forse 
pensando di aver chiuso la partita al 42', 
lasciavano l'iniziativa del gioco all'avversa
rio e cosi, dopo aver subito il pareggio ul 
20' por opera di Borzonl, che sfruttava a 
dovere un'incertezza del terzino Benedetti, 
non sono stati più in grado di ritrovare la 
concentrazione e la grinta del primi 45 mi
nuti, buttando in tal modo olle ortiche una 
vittoria che sarebbe stuta senza dubbio più 
cho meritata. 

La Pistoiese senza fatica 
ruba un punto al Lecce: 0-0 
LECCE: Nardin; Miceli, La Palma; Spada, 

Zagano, Pczzella; Sartori, Gaiordl, Bion
di, Sannito (dal 20' Loddi), Magistrali. 
12.o Vannuccl, 14.o Giambi. 

PISTOIESE: Moscatelli; DI Chiara, Lom
bardo; Borgo, Mosti, Bittolo; Caputto 
(dal 20's.t. Venturini), Frustaiupi, Saltutti, 
Rognoni, Torrini. 12.o Vieri, 13.o Villa. 

ARBITRO: Moscia di Milano. 
LECCE — (eb.) Le non brillanti presta
zioni delle ultime settimane impongono al 
Lecce il drammatico imperativo della vitto
ria ad ogni costo e di una dimostrazione 
qualitativa di gioco che accontenti i tifosi 
ormai sfiduciati. L'ambiente è infatti ab
bastanza teso: un ulteriore passo falso po
trebbe significare la crisi. 

L'avversario di turno, la Pistoiese, con i 
u vecchi » Saltutti, Frustaiupi e Rognoni rap
presenta un valido banco di prova. Saprà il 
Lecce reagire con una prova di carattere? 
Riuscirà a dare consistenza ad una manovra 

rivelatasi fino ad ora sterile? Questi gli 
interrogativi della vigilia ai quali non e 
stata data risposta. Ancora una volta si 6 
vista una squadra priva di idee, incapace di 
organizzare una qualsiasi accettabile trama di 
gioco, col centrocampo inesistente e con le 
punte vaganti per il campo senza cognizione 
alcuna delle più elementari regole del gioco. 

Contro una simile formazione, la Pistoiese 
non ha faticato molto a portare via dallo 
stadio di via del Maro un prezioso punto. 
La squadra toscana è apparsa ben organiz
zata al centrocampo con una difesa attenta 
ed un attacco mobile e spesso pericoloso. 
Non ha osato molto e questo è il suo uni
co neo. 

Azioni degne di rilievo non ci sono stato. 
Da una parte i - padroni di casa si sono 
segnalati per i continui errori e dall'altra la 
Pistoiese ha preferito impossessarsi dol cen
trocampo togliendo cosi l'iniziativa ai pa
droni di casa. 

Il Rimini si autopunisce 
a Terni e perde O-l 

MARCATORE: autorete di Buccilli al 33'. 
TERNANA: Mascella; Codogno, Biaginl; Mi

tri, Gelli, Volpi; De Lorentis, Cason (al 
44' Schincaglia), Ascagni, Caccia, De Rosa. 
12.o Nuclari, 13.o Ratti. 

RIMINI: Piloni; Agostinelli, Buccini; Maz
zoni, Grezzani, Vianello; Ferrara, Vaia, Pe-
trini (al 16.o della ripresa Fagni), Erba, 
Tedoldl. 12.o Carnelutti, 13.o Raffaeli!. 

ARBITRO: Materassi di Firenze. 
TERNI — (a.t.J Detto onestamente, il Ri
mini non avrebbe meritato di uscire im
battuto dal Liberati, sicché l'autorete siglata 
da Buccilli a poco più di dieci minuti dal 
termine ci sembra la giusta punizione per 
la squadra romagnola che ha puntato tutto 
sul gioco difensivo, e nel momento in cui 
si è trovata nella condizione di dovere recu
perare ha denunciato carenze di notevole 
entità. 

Merito dunque olla Ternana che ha rical
cato passo passo il trionfo d'inizio campio
nato sul Genoa. Gli uomini di Ulivieri hanno 
impostato la gara con gronde determinazio
ne e ritmo per tutti i 90 minuti, non dando 
respiro agli avversari costretti ad un arroc
camento talvolta anche disordinato. Piloni 
ha compiuto duo strepitosi interventi su al
trettante conclusioni di De Rosa, mentre la 
traversa ha detto no ad Ascagni od inizio 
di ripresa. 

Il gol vincente è giunto perciò solo al 
33' quando su cross da sinistra di Biagini, 
Buccilli interveniva male e scavalcava Pilo
ni da non più di due metri. 

Per la cronaca De Rosa, allo scadere, si 
è trovato fra i piedi una palla d'oro, ma 
non credendo a tonta manna, ha graziato 
i romagnoli. La Ternana, in conclusione, sta 
legittimando la sua ascesa in classili 

Il Monza mantiene il passo 
con una Spai opaca: 0-0 

SPAL: Bariiln; Cavasin, Ferrari (dal 40' s.t. 
Tassar»); Perego, Ucvore, Larini; Donati, 
Fasolato, Beccati, Manfrìn, Pezzato. 12.o 
Renzi, 14.o Idini. 

MONZA: Marconcini; AnquilletU, Volpati; 
Lorinl, Pallavicini, Stanzlone; Gorin, Blan-

l gero, Silva, Ronco, Penzo (dal 37' s.t. Giù-
i sto). 12.o Monzio, 13.o Acanfora. 

ARBITRO: Patinasi di Arezzo. 
FERRARA — (i. m.) Con l'odierno pareggio 
ottenuto sul campo di una affaticata ed 
arruffona Spai, u Monza prosegue la sua 
regolare « camminata » di campionato, sen
za peraltro perdere di vista le proprie col
leghe battistrada. Non è stato eccessiva
mente difficile per Magni — mister dei brian
zoli — studiare un modulo di gioco per 
« stoppare » sul nascere le spente velleità 
degli avversari. 

Il punto era in programma, ed il punto 
alla fine dei conti se lo sono ampiamente 
mentati tutti e undici i biancorossi. Insom
ma, un Monza conscio delle proprie forze 

e sempre pronto ad affrontare a viso aperto 
la battaglia. 

Sul versante opposto, una Spai spenta e 
senza mordente. I/unica scusante che può 
accampare è l'assenza del proprio centravan
ti titolare Gibellini, malamente sostituito 
da un opaco Beccati. Mancandogli la « na
turale spalla », capitan Pezzato ha finito 
per incorrere anche lui in una giornataccia, 
sciupando le poche palle giocabili. 

Le azioni degne di nota sono pochine e 
vengono solo annotate nella seconda parte 
della gara: al 14' Silva sguscia a Lievore e 
si presenta solo in arca spallina, potrebbe 
tirare ma nardin gli chiude con il corpo 
lo specchio della porta. Un minuto dopo 6 
ancora Silva a sparacchiare 1% sfera sopra 
la traversa da buona posizione. 

La Spai si fa pericolosa solamente al 
32' con un colpo all'indietro di nuca di 
Beccati, sulla respinta di Marconcini ri
prende Pezzato, ma il suo tiro risulta com
pletamente fuori bersaglio. 

Il Bari si sveglia 
e «stende» la Samb: 2 -0 

MARCATORI: al 43' La Torre e ali*' s.t. 
Manzin su rigore. 

BARI: VenturelH; Pnnziano, Frappampina; 
Pauselll. Prtrozzelli, Fasoli; Bagnato, La 
Torre (dal 35' s.t. Belluzzi), Gaodino, Pel
legrini. Manzin. 12J> Carfaro, 144 Pìnelli. 

SAMBENEDKTTESE: Pighino; Samone, Ca
gni; Melotti, Bogoni, Ceccarelli; Giani, Mar
chi, Chimenti, Sciannimanlco. Basilico (dal 
17' s.t. Bozzi). 12.o Deograzias. 14.o Catania. 

ARBITRO: Panzino di Catanzaro. 
BARI — fg.d.j Partita molto difficile per 
i padroni di casa, i quali, nonostante la 
discreta partita di domenica scorsa a Ri
mini, sono scesi in campo con molta preoc
cupazione, data l'aria di contestazione che 
tira nell'ambiente dei tifosi nei confronti 
dell'allenatore Santececca, mentre per la Sam-
benedettese con l'ex allenatore del Bari To-
neatto, in panchina e due ex baresi come 
Chimenti e Sciannimanlco in squadra, la si
tuazione, ovviamente, offriva la possibilità 
di far risultato. 

Al 27' i giocatori ospiti giungono vicino 
al gol proprio con il barese verace Chimenti; 

il tiro del centravanti marchigiano respinto 
da un difensore, viene raccolto da Ceccarel
li, spintosi in avanti, che con il povero 
VenturelH fermo tra i pali, va a cogliere 
il palo della porta barese. 

Dopo questa azione fallita della Samb, la 
partita subisce una svolta radicale. I baresi 
appaiono come sferzati, Manzin si spinge 
in una posizione più avanzata e assieme a 
Pauselli incomincia a dare proiezione offen
siva al gioco biancorosso. 

Negli ultimi cinque minuti del primo tem
po t biancorossi giungono alla segnatura 
con una bellissima azione cui partecipano 
Manzin, Pauselli, Bagnato; cross di quest'ul
timo, testata di Gaudino che incoccia il 
palo, riprende La Torre che insacca. 

Nel secondo tempo la Samb tenta una 
certa rimonta, senza però impensierire 1 
baresi, finché ali"8' Pauselli rimette in area 
marchigiana un bel pallone per La Torre 
che dà a Bagnato, cross di quest'ultimo 
e atterramento di Gaudino da parte di Bo-
goni: rigore che Manzin trasforma in ma
niera decisa. 


